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Importante test elettorale 
nella provincia lombarda 
Bossi è sicuro: già prenotata 
la festa per la vittoria 
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Ma c'è la novità della proposta 
avanzata da Pds, Psi e Psdi 
L'effetto Tangentopoli 
e quello recente della stangata 

Mantova, 300mila alle urne 
tra Lega e sinistra democratica 
Occhi puntati sui 300mila elettori mantovani che 
oggi e domani votano per rinnovare il consiglio pro
vinciale. Ma il loro voto questa volta «vale» di più e 
conta come test nazionale sugli umori del dopo 
Tangentopoli. Una prima verifica della «nuova» sini
stra che I altra sera si è presentata in piazza Erbe. 
Mentre Bossi prenota lo stracotto d'asino e pensa a 
Mantova come capitale della Repubblica del Nord. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA MIZI 

• i MANTOVA In piazza Erbe 
accanto al mercatino suona la 
banda civico, applaudita dal 
passanti. Poche decine di me
tri pid In là, In piazza Sorde Ilo, 
6 pronto 11 palco per il concer
to di Roberto Vecchioni, che 
canta In serata. Venti giorni di 
campagna elettorale serratissi
ma sembrano svaniti di colpo 
In un sabato di sole estivo, pri
ma dell'apertura dei seggi, 
questa mattina alle 7, per il rin
novo del consiglio provinciale. 
I mantovani (311.627 elettori) 
hanno avuto lui a la giornata 
per meditare dopo il bombar
damento degli ultimi cinque 
giorni, e ora dovranno decider
si tra 13 liste in lizza (nell'ordi
ne sulla scheda Pli, Rifonda
none comunista, Rete, Msi, 
Ridi, De, Pds, Pri, Verdi, Lega 
Uimbarda, Piti, Pensionati, Le
ga Nord-Uga Lombarda). Il 
babau, per tutti gli altri, è l'e
splosione tardiva della Lega 
Lombarda,. comparsa per la 
prima volta alte europee 
dell'Hi» con il 3 per cento, bal
zata nelle amministrative del 
1090 al 12 per cento, e quasi 
raddoppiala alle politiche del 
5 aprile al 22 per cento diven
tando primo partito In zona. 
Un'avanialA finora Inarrestabi
le chu sfrondo alcuni leghisti 

potrebbe superare il 30 per 
cento, secondo altri consoli
darsi al 22-2S. 

Sicuro del fatto suo, l'altra 
sera Umberto Bossi, al suo 
pubblico osannante stipato al 
bocciodromo, ha già promes
so che domani sera sarà in cit
tà a festeggiare la vittoria: «Mi 
terrò a stomaco vuoto, per ve
nire qui e fare una bella man
giata di stracotto d'asino, quel
l'asino di Amato*. E alla «bic
chierata» ha sarcasticamente 
invitato anche il cardinal Marti
ni di Milano, vilipeso nei giorni 
scorsi, «per festeggiare con lui 
la fine dei partiti». 

A rendere un po' indigesto 
lo stracotto del senatore c'è 
l'unica proposta nuova di que
sta campagna elettorale, arri
vata dalia sinistra, che con la 
benedizione di Martelli, Oc 
chetto e Vizzinl ha voluto pre
sentarsi unita, se non nelle liste 
nei progetti futuri di ricomposi
zione, da sperimentare pro
prio partendo dal governo pro
vinciale e da un cartello eletto
rale tra Pds, Psl e Psdi. Lo slo
gan è: o tutti e tre al governo o 
lutti e tre all'opposizione, Una 
sfida che deve fare i conti con 
risultati elettorali in calo agli 
ultimi test. Nella pianura man

tovana la Quercia vanta alcune 
roccaforti leggendarie, soprat
tutto a Sud, come è ii caso di 
Suzzara, dove la «sconfitta» alte 
ultime politiche ha significato 
per il Pds, rispetto al Pei, scen
dere per la prima volta sotto il 
50 per cento, ottenendo isolo» 
il 49 per cento Percentuali 
analoghe per Ostiglia, non a 
caso prima piazza scelta da 
Bossi, venti giorni fa, per cerca
re di erodere qualche voto a si
nistra. 

Complessivamente comun
que il Pds il 5 aprile ha ottenu
to nella provincia il 19,9 per 
cento, con una perdita dell'un
dici per cento dei voti rispetto 
al Pei delle amministrative del 
1990, che aveva il 31 percento. 
Un calo che ha premiato in 
parte Rifondazione comunista, 
che ne) '92 si è attestata al 6,6 
per cento, e ora ha giocato tut
ta la campagna elettorale con
tro il patto Ira Pds, Psi e Psdi e 
gli accordi preelettorali tra par
titi di governo e partiti di oppo
sizione. Ora la Quercia punta 
sul rilancio dell'alleanza a sini
stra, su un programma imper
niato sulla questione morale, 
ma rischia di pagare un effetto 
Tangentopoli alla prima prova 
dopo il caso Milano. 

Un effetto sul quale al con
trario puntano Rifondazione 
comunista e una forza al de
butto nel mantovano, come la 
Rete, promossa in questi mesi 
da un gruppo di cattolici e di 
pldiessinl dissidenti. Ovvio che 
l'effetto Tangentopoli preoc
cupa anche un'altra forza del 
cartello delle sinistre, ii Psi, che 
in questi mesi ha lavorato mol
to per distinguersi dal garofa
no di stretta .marca eraxi*na,^ 
prendendo posizione a favore 
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Croflano De e Psi 
su Bossi, Pds stabile 
•*• ROMA. Se si votasse ora, dopo Tangentopoli e dopo la 
crisi della lira e la stangata di Amato, che ne sarebbe del si
stema politico italiano? Un sondaggio effettuato per conto 
dell'Espresso da parte della Swg dà corpo a questo incubo 
per molti politici Italiani. Ma i risultati riservano qualche sor
presa. Accanto ai prevedibili forti arretramenti della De e del 
Psi, al boom delle Leghe, il Pds manterrebbe quasi intero il 
suo consenso, e forze di sinistra come la Rete, i radicali, i 
Verdi e Rifondazione, otterrebbero sensìbili vantaggi. Ma ec
co i risultati del sondaggio: rispetto al voto del 5 aprile scorso 
la De passerebbe dal 29,7 al 23,7 percento; il Pds dal 16,1 al 
15,7, te Leghe dall'8,7 al 14,6; il Psi dal 13,6 al 9,5; il Msi-Dn 
dai 5,4 al 7,7; Rifondazione comunista dai 5,6 al 7,2; il Pri dal 
4,4 al 3,6; i Verdi dal 2,8 al 3,1; il Pli dal 2,8 al 2,5; la Rete 
dall'I,9 al 2,3, la lista Pdlineila dall'I,2 al 2,1; il Psdi dal 2,7 
all' 1,9; altre liste dal 5, lai 6,1. 

Sulla base di questi risultati, una aggregazione della sini
stra (Pds, Psi, Psdi, Verdi, Rete, radicali, Rifondazione) rag
giungerebbe il 41,8% dei consensi, e con una nuova legge 
elettorale potrebbe candidarsi al governo. Un «polo modera
to» di centro con De, Pli e Pri raggiungerebbe solo il 30,1. Sa
lirebbe invece al 44,7 se si aggiungesse la Lega, Tutta la sini
stra più il Pri avrebbe quasi un punto in più: iT45,4. Se il car
tello» delle sinistre contenesse il Pri e non Rifondazione 
avrebbe il 38,2. 

di Dì Pietro, e appoggiando la 
crociata del deputato di casa, 
Martelli. Alle ultime politiche il 
garofano ha perso il 2 per cen
to e ora viaggia sul 12,9. 

Sindrome d'assedio invece 
per la De, che il 5 aprile ha per
so il 6 per cento rispetto al 
1990 e ha regalato pacchi di 
voti alla Lega Lombarda, nelle 
sue zone tradizionalmente for
ti del produttori di collant e di 
piccoli Imprenditori vicini al 
Bresciano e al Veneto bianchi. 
Stretta tra la Lega e il cartello 
delle sinistre la Democrazia 
Cristiana ha giocato un po' in 
sordina e di rimessa, propo
nendo il goyajniwumo per il 
dopo elezioni» come del resto 

aveva già proposto appena 
aperta la crisi della giunta ros
so-verde della Provincia. 1 Ver
di, che spaccandosi sulla vi
cenda della discarica dì Mon-
zambano hanno provocato la 
crisi del governo provinciale, 
nutrono poche speranze di un 
successo elettorale, soprattutto 
dopo gli ultimi risultati che dal 
'90 al '92 hanno fatto crollare i 
loro voti dal 5 al 3 per cento. 
Lottano per il quorum Psdi, Pli, 
Pensionati, che finora non ce 
l'hanno mai fatta. L'unico a 
spuntare un seggio dovrebbe 
essere il Pri dopo il balzo in 
terra matovana registrato alle 
politiche, quando.è arrivato al 
2,Spercento. 

Si vota a Lerici 
in lizza 14 liste 
§•• ROMA Quasi diecimila 
elettori, 14 liste, 341 candidati 
per trenta seggi il senso delle 
elezioni comunali anticipate di 
Lerici, in programma oggi e 
domani, è già lutto in queste 
cifre Scontato l'assalto in forze 
della I,ega lombarda (che ha 
giocato la carta della rivolta fi
scale) nella cittadina della ri
viera ligure M è assistito in que
sti mesi ad un processo di 
frammentazione accelerata 
del sistema politico Tre sono 
le liste civiche: una di dissiden
ti democristiani, un'altra sotto 
il simbolo del federalismo ligu
re e una terza guidata da Avio 
Lucetti, per quasi Irent'anni 
esponente del Pei locale, poi 
espulso di recente dal Pds per 
aver negato il consenso ad una 
nuova giunta «rosso - verde» 
sostenuta dalla Quercia, che si 
era impegnata a fondo per il ri
sanamento ambientale e urba
nìstico. 

L'ini possibilità di proseguire 
questa esperienza ha portato 

alle elezioni anticipate. E ciò 
anche per le scelte conservatri
ci del Psi, scosso da profonde 
divisioni e da dimissioni a ca
tena. Insieme ai partiti tradizio
nali, alle liste civiche, alla Lega 
lombarda saranno in lizza Ri
fondazione comunista, la lista 
verde e -una formazione di di
sturbo, la Liga Alpina, pare 
Ispirala dal cognato di Bossi 

Il Pds si presenta con i risul
tati di una esperienza ammini
strativa di forte rinnovamento e 
la sua lista è lo specchio di un 
processo di rigenerazione in
terna che non ha avuto para
goni in nesbun altro partito-
una forte presenza di donne, 
sei esterni e una vasta rappre
sentanza del corpo sociale. Il 
programma mette ai primo po
sto il «codice morale» e la tra
sparenza amministrativa, il vo
lontariato e la difesa dei servi
zi, la lotta a ogni ipotesi di spe
culazione. 

OP.L.G 

In dirittura d'arrivo la lunga crisi del comune lombardo che è già andato alle urne per due volte in due anni 
Accordo tra Quercia, De, Psi, Pri, Lista per Brescia e Lega casalinghe. L'ultimo scoglio è il numero degli assessori esterni 

A Brescia una giunta del sindaco, la guiderà il Pds 
Per ta prima volta nella sua storia Brescia, ex feudo 
de e ora roccaforte della Lega, potrebbe avere un 
sindaco pidlessino, Il docente universitario Paolo 
Corsini. L'accordo per il governo di legislatura tra 
de, psl, pds, pri, Usta per Brescia, Lega casalinghe e 
pensionati sarebbe quasi fatto. I repubblicani insi
stono sulla nomina di quattro assessori esterni. C'è 
tempo fino a domani a mezzanotte. 

ITALO ruttami 
• I MILANO Ultime febbrili 
ore di trattatfva per cercare di 
dare a Brescia una Giunta che 
consenta di scongiurare le ele
zioni. Se entro la mezzanotte 
di domani non troverà una 
nuova maggioranza, la Leo-
mmt wira Infatti costretta ad 
andare al voto anticipato. Sa
rebbe la terza volta dal '90 ad 
oggi, U e iti a si trova dunque 
per l'ennesima volta sull'orlo 

del baratro con la prospettiva 
di una paralisi amministrativa. 
Oltretutto un ulteriore falli
mento potrebbe tradursi In al
tre migliaia di voti alla Lega 
Lombarda, che è già il partito 
di maggioranza relativa. Di 
questo sono consapevoli i par
titi storici, i quali, stando a tutti 
i sondaggi, risulterebbero sen
sibilmente penajlzzatl. Dun
que incontri e trattativa non 

stop per arrivare alla fatidica 
scadenza di domani a mezza
notte con un nuovo governo 
della citta. 

Sull'intesa che sembrava es
sersi profilata ieri per la costi
tuzione di una Giunta compo
sta da De, Psi, Pds, Pri, Lista per 
Brescia (Ispirata alla Rete) e 
Lega casalinghe e pensionati 
(una formazione tutta locale) 
con sindaco il docente univer
sitario Paolo Corsini del Pds, 
grava la minaccia del disimpe
gno dell'Edera. Se non sarà ac
colta la sostanza della sua pro
posta di far entrare nell'esecu
tivo quattro esterni, il Pri non 
darà II suo appoggio. Tuttaviail 
capogruppo repubblicano Ser
gio Savoldi, interpellato, si mo
stra meno rigido del comuni
cato ufficiate. Gli basteranno 
tre esterni e la garanzia del sin
daco a far dimettere tre eletti, 

come propone la Lista per Bre
scia? Intanto il Pri spiega che la 
sua idea di quattro assessori 
esterni scaturisce anche dalla 
volontà di conferire alla nuova 
Giunta un significato di pro
fondo e reale rinnovamento; 
diversamente - sostiene - si 
perpetuerebbe soltanto la vec
chia logica spartitoria. 

Il pomo della discordia è tut
to qui. Detto cosi sembra poca 
cosa, ma se non si riuscirà a 
trovare una mediazione, tutta 
!'«operazione novità» costruita 
in questi mesi nschia di perde
re parte del suo smalto. Dal 
punto di vista strettamente nu
merico la nuova maggioranza 
che si sta costruendo potrebbe 
infatti far a meno dei tre voti 
del Pri: anziché 30 voti su 50 
potrebbe contare su 27. È perù 
evidente che sarebbe un'altra 
cosa rispetto al progetto inizia

le; non solo, ma appena due 
voti di maggioranza, non sono 
gran cosa. Sugli equilibri della 
nuova maggioranza, inoltre, 
pesa la posizione della Lista 
per Brescia che chiede di ridi
scutere le scelte già avallate sul 
termodistnjttore (un impianto 
che brucia rifiuti e produce 
energia elettrica e acqua calda 
per il teteriscaldamento) e sul
l'ubicazione del nuovo Palaz
zo di Giustizia (si sostiene che 
dovrebbe sorgere su un'altra 
area, il che provocherebbe un 
sensibile danno economico al
le finanze comunali). 

Al centro della discussione 
tra i partiti è un accordo istitu
zionale e di legislatura che ri
guarda tutti i vertici dei pnneì-
pali enti. Ormai stabilito che la 
carica di sindaco andrà all'e
sponente della Quercia Paolo 
Corsini, sembra anche assoda

to che la presidenza della Pro
vincia vada al democristiano 
Luciano Mainetti, oggi vicepre
sidente, mentre al vertice della 
Municipalizzata dì Brescia 
(una delle più efficienti d'Ita
lia) andrebbe il socialista 
Gianni Paneìla, il sindaco dei 
«cento giorni», eletto il 27 gen
naio scorso a capo di una 
Giunta salvagente con De, Psi, 
Pli, Lega casalinghe e pensio
nati e con il voto tecnico del 
Pri, e dei transfughi Mana Fida 
Moro, eletta in Rifondazione 
comunista e del migliorista del 
Pds Mario Abba. Fatto lo Statu
to comunale, che era primo 
punto del programma, con le 
dimissioni in Consiglio, la 
Giunta Paneila formalizzò la 
crisi. Era II 30 luglio. Trascorsa 
la pausa estiva, ai primi di set
tembre sono ripresi incontri e 
trattative in primo piano per 
settimane la proposta del Pds 

di una Giunta del sindaco. Infi
ne l'intesa su una Giunta dei 
partiti che, a meno di qualche 
inaspettata sorpresa dovrebbe 
essere varata in Consiglio co
munale entro la mezzanotte di 
domani 

Contrariamente a quanto 
verrebbe spontaneo pensare, 
tutta l'operazione del nuovo 
governo di Brescia, e stata por
tata avanti in casa de nell'asso
luta indifferenza dei due lea
der stonci, Prandini e Marti-
nazzoli. Né l'uno, ne l'altro si 
sono mai pronunciati chiara
mente in proposito. Sembra 
invece di capire che la «novità» 
sia stata sponsorizzata dall'al
tro de eccellente di Brescia, ii 
ministro Sandro Fontana. Sia 
pure dopo molte discussioni, 
la scelta della nuova alleanza 
pare largamente condivisa an
che all'interno della Quercia. 

Scoppola contesta proporzionale e premio di maggioranza. E il Pds? Parlano Barbera e Gaiotti 

I garantì del patto richiamano gli aderenti 
«U testo sui sindaci eoa non va bene» 
Il meccanismo elettorale previsto dal «testo Ciaffi» 
nella legge per l'elezione diretta del sindaco è in 
contrasto con l'iniziativa referendaria. lx> sostengo
no I garanti del «patto Segni», invitando gii aderenti a 
non votare quella norma. «In tal modo si rafforza la 
partitocrazia)», spiega Pietro Scoppola Cosa farà il 
Pà&, che ha accolto come base di partenza quel le
sto? 1 pareri di Paola Gaiotti e Augusto Barbera. 

MMOINWIflKL 

M ROMA. Scoppia un caso 
nei movimento referendario, e 
la crisi che serpeggiava da 

Gualche tempo rischia di tra
umi In una vera e propria frat

tura Ad accendere le polveri è 
un appello diffuso dal tre ga
ranti del «patto» per la riforma 
elettorale, Pietro Scoppola, 
paolo Barile, Franco Morgantl. 
Con toni ultimativi, I deputati 
aderenti al patto vengono invi
tati ad opporsi in tutte le sedi al 
meccanismo elettorale previ

sto dal testo Ciaffi per l'elezio
ne diretta del sindaco. Un te
sto, quello rielaborato dal pre
sidente de della commissione 
Affari costituzionali della Ca
mera, che è stato accolto co
me base di discussione dai de
putati del Pds, molti dei quali 
sottoscrissero dell'Intesa pro
mossa nell'ultima campagna 
elettorale da Mario Segni. «E In 
netto contrasto con il patto -
scrivono I garanti - la norma 
che prevede l'assegnazione 

della maggioranza dei seggi 
anche a coalizioni di liste, con 
la distribuzione proporzionale 
di seggi fra le varie liste all'in
terno della coalizione medesi
ma. Una norma del genere, in
compatibile con lo spirito e 
con la lettera dell'iniziativa re
ferendaria, se approvata porte
rebbe a un rafforzamento del 
sistema partitocratico». 

E II nodo, su cui la riforma si 
è sinora arenata, del voto con
giunto o separato per il sinda
co e i consiglieri? Questo «non 
rientra nella materia del patto», 
anche se i garanti ammettono 
di gradire una facoltà, per gli 
elettori, di votare come sinda
co anche un candidato diverso 
da quello collegato alla lista. 
Ipotesi, quest'ultima, caldeg
giata da Segni, dai repubblica
ni e dai liberali, mentre sull'al
tro fronte convergono i mag
giori partiti. «Abbiamo tradotto 
in questo appello - commenta 

Scoppola - il mandato ricevu
to nella riunione del "comitato 
9 giugno" di giovedì scorso. 
Non è accettabile un premio di 
maggioranza a liste apparen
tate, che ricorda il meccani
smo sconfitto alle elezioni del 
'53. Dove vanno a finire;, a que
sto modo, le nuove aggrega
zioni? Cosi si cristallizza l'esi
stente. Auspico, perciò, una 
correzione di questa norma». 

Paola Gaiotti, che la parte 
delta segreteria del Pds e delta 
presidenza del «comitato 9 giu
gno», è crìtica nei confronti dei 
garanti: «È giusto che onorino 
il mandato ricevuto secondo la 
loro responsabilità, senza in
terferenze e accordi prelimina
ri». Anzitutto, se «sia la scheda 
unica che la scheda multipla 
non sono incompatibili con gli 
impegni assunti, ogni aggiunta 
in una direzione o nell'altra, 
sulla base dì preferenze sog

gettive, mina la forza del vinco-
Io cui si vuole richiamare». E 
l'appello contro il premio di 
maggioranza e ia proporziona
le? Dopo aver ammesso che 
«la piena coerenza referenda
ria è più garantita da un siste
ma maggioritario semplice 
piuttosto che da una coalizio
ne di liste», Gaiotti rileva che è 
però necessario costruire una 
transizione dal sistema vigente 
a quello nuovo. Altrimenti, si 
determinerebbero penalizza
zioni: come quelle che, con la 
sopravvivenza del regime delie 

v preferenze, colpirebbero nelle 
liste di coalizione i soggetti più 
deboli. E conclude: «Se, prima 
che questo nodo sia sciolto, si 
assume una linea radicale ai li
miti dell'astrattezza, il rischio è 
che non ci sia nessuna legge». 

Prende posizione anche un 
altro esponente della Quercia 
e dei movimento referendario, 
Augusto Barbera. «Il Pds - pre

Pietro Scoppola Paola Gaiotti De Biase 

mette - non ha ancora votato il 
testo Ciaffi. Stiamo discutendo. 
Certo, i garanti hanno indivi
duato il vero nodo di questa ri
forma Maggioritario corretto o 
proporzionale con apparenta
menti e premì?«. Secondo il vi
cepresidente della Bicamerale 
per le riforme, gli apparenta
menti tra i partiti per incassare 
il premio di maggioranza corri
spondono ad un'annosa esi
genza di governabilità: ma «og
gi i cittadini chiedono alia ri

forma elettorale di concorrere 
alla rilorma del sistema politi
co, con la ricomposizione e la 
semplificazione del sistema 
dei partiti Servono allora rifor
me di profilo alto». Barbera 
conclude ribadendo la sua 
preferenza per un sistema 
maggioritario in tutti i Comuni 
(il testo Ciaffi lo introduce per 
quelli fino a diecimila abitan
ti ), temperato, a tutela del plu
ralismo, dai due turni di vota
zioni nei Comuni più grandi 

Seggi aperti a Piatì 
ma non servirà 
• 1 PLATl (Reggio Calabna) Per 
la terza volta consecutiva, da 
quando è stato sciolto il consi
glio comunale, i cittadini di 
Piatì sono chiamati a votare. I 
due turni precedenti sono an
dati a vuoto perchè nessun 
partito o aggregazione di citta
dini ha presentato la lista. Il 
terrore la fa da padrone in que
sto centro, capitale riconosciu
ta dell'industria nazionale dei 
sequestri, dominata e diretta 
dalla cosca di Francesco Bar
baro, detto don Cicciu u càsta-
nu. 

L'ex sindaco e la giunta 
(tutti rigorosamente democri
stiani) assieme ai più potenti 
capi mafia del paese sono in
dagati per associazione a de
linquere di stampo mafioso 
per storie di ruberie, appalti e 
prepotenze. Pressioni sotterra
nee hanno impedito che ii 
consiglio venisse scioltQÀtt^a-,. 
se alla legge antimafia di Scotti 

e Martelli che, quando sacatta, 
prevede un'interruzione dì di
ciotto mesi del diritto di voto 
per poter nel frattempo ricrea
re condizioni di agibilità de
mocratica. 

Anche questa volta si preve
de che Iti elezioni non saranno 
valide È stata presentata sol
tanto la lista del Msi formata in
teramente da «forestieri» non 
residenti in paese. Secondo la 
legge quando vi è un'unica li
sta se non votano la metà più 
uno degli elettori le elezioni 
sono annullate. Secondo Mar
co Minniti, segretario regionale 
della Quercia «a Piati serviva 
un lungo commissariamento 
capace di atti di rottura profon
di. Presentare liste esterne al
larga le incomprensioni. E da
to che la mafia graziosamente 
lo consente, si dà copertura ad 
una situarne, cfje in PflltM 
drammatica». DA V. 

Nuova giunta a Torino? 
Il Pds alla maggioranza: 
«Siamo pronti a discutere 
ma non faremo da stampella» 
Nel Consiglio comunale di domani potrebbe aprirsi 
la crisi al Comune di Torino. Psi e De si sono pro
nunciati per l'allargamento della maggioranza al 
Pds. Allargamento avversato dal Pri (ha il sindaco) 
e dal Pli. Il partito della Quercia ha indicato precise 
discriminanti programmatiche: «Siamo pronti a di
scutere, ma occorre un segnale evidente di supera
mento della vecchia maggioranza». 

PimaiOflOrOMTTI 

• i TORINO. I nodi verranno 
tutti al pettine nella seduta di 
domani del Consiglio comuna
le. E bisognerà scioglierli, in un 
modo o nell'altro. Presa d'atto 
della crisi e nuova maggioran
za o disperato tentativo di far 
sopravvivere una coalizione 
che è da tempo in coma irre
versibile? La vigilia si consuma 
nell'incertezza, tra tatticismi e 
lancio di «ballons d'essai», 
mentre l'emergenza economi
ca e occupazionale, che si ag
grava di giorno in giorno, meri
terebbe ben altri comporta
menti. 

La giunta a sette (pentapar
tito più verdi-verdi e socialde
mocratici riformisti) guidata 
dalla repubblicana Giovanna 
Cattaneo, non si regge più In 
piedi, è incapace di fronteggia
re una situazione che esige 
idee, compattezza nelle scelle, 
efficienza realizzatrice. Lo 
hanno riconosciuto le stesse 
principali forze della maggio
ranza, Psi e De, pronunciando
si, sia pure con oscillazioni e 
«distinguo» di varia natura, per 
la cooptazione del Pds nel go
verno cittadino. Sulle prime il 
sindaco ha fatto il pesce in ba
rile («la maggioranza c'è 
§ià...»), poi ha cercato una via 

'uscita invitando i partners a 
una «verifica» che avrebbe do
vuto essere chiarificatrice. 
Questa ia proposta del Pri: 
conferma delle intese politi
che, «progetto» comune per la 
cessione del patrimonio co
munale, privatizzazione di al
cuni servizi, snellimento della 
macchina municipale. Il risul
tato è stato negativo, democri
stiani e socialisti hanno sostan
zialmente bocciato ì) «proget
to» e sì è tornati punto e dacca
po. Cioè alla paralisi. 

Irritati i commenti del mon
do imprenditoriale. 11 presi
dente degli industriali piemon
tesi Pichetto non ha usato 
mezzi termini: «Siamo perples
si dinanzi a un dibattito che 
sembra più una disputa tra al
chimisti che un confronto tra 

amministratori preoccupati di 
raggiungere un risultato». Mol
lo crìtico il rettore dell'Univer
sità, Dianzani: «Si è discusso 
anche troppo, intanto si sono 
accumulati ritardi e il tempo è 
denaro». 

Come uscirne? Consumata 
un'ulteriore «pausa di rìflessio* 
ne», il partito dell'edera ha de
ciso di presentarsi domani nel
la Sala rossa di Palazzo civico 
col «suo» sindaco e con le sue 
proposte di rilancio dell'attività 

• perchè si possa valutare «la te
nuta dell attuale maggioran
za». Insomma, toccheraagll al
tri partiti dire se la coalizione 
ha ancora motivo di esistere e 
provocare eventualmente la 
crisi. Su una lìnea analoga si 
collocherà probabìlmenteìl Pli 
che riunisce stasera il suo or
ganismo dirigente e finora sì è 
mostrato avverso all'ingresso 
in giunta degli uomini della 
Quercia, 11 Psi ha già fatto sa
pere che considera «anacronì
stico» l'atteggiamento dei re
pubblicani. Per il segretario to
rinese della De, Bruno, «non 
c'è dubbio che bisogna allar
gare la maggioranza al Pds per 
un'esigenza non solo di nume
ri, ma dì qualità». 

11 partito della Quercia si è 
dichiarato pronto ad assumer
si responsabilità nel governo 
cittadino e ha presentato un 
programma che mette al cen
tro i problemi della deindu
strializzazione, la difesa dei 
posti di lavoro, ia questione 
morale, te politiche sociali, 
Ma, precisano il segretario 
Chiamparìno e il capogruppo 
Carpanini, «il Pds non è in al
cun modo interessato a fare da 
stampella a una coalizione e a 
un sindaco che hanno mostra
to una profonda inadeguatez
za». In una settimana «sì può 
dar vita a una nuova giunta 
con tutte le forze polìtiche rile
vanti della città» a condizione 
che venga dato «un segnale 
netto, visibile, di esaurimento e 
superamento della vecchia 
maggioranza» 


